
«MIGLIAIA di famiglie, i cui cari furono impri-

gionati, uccisi, gettati nelle foibe». Le motiva-

zioni delle onorificenze alla memoria, lette nel

salone dei Corazzieri, ripetono con monoto-

nia: «Da allora non si

ebbero di lui più noti-

zie», «verosimilmen-

te» fucilato, probabil-

mente infoibato...
Non nasconde l'emozione
Giorgio Napolitano, nello sfo-
gliare una delle pagine più do-
lorose e controverse della sto-
ria italiana. Per le foibe è que-
sto, al Quirinale, incontinuità
con un'analoga cerimonia vo-
luta da Carlo Azeglio Ciampi,
il «giorno del ricordo», istitui-
to tre anni fa con voto biparti-
san in Parlamento, nella ricor-
renza della firma del Trattato
di pace di Parigi, appunto, il
10 febbraio1947, con cuiAlci-
de De Gasperi, a capo del go-
vernodiunitànazionale, chiu-
deva dopo la sconfitta una pa-
gina dolorosa, controversa ed
emblematica, originata dalla
precedente aggressione e «ita-
lianizzazione» fascista di vasti
territori jugoslavi.
Il capo dello Stato ricorda «la
vicenda degli scomparsi nel
nulla e dei morti rimasti inse-
polti» nelle voragini carsiche
nell'azione di rappresaglia dei
partigiani titini. Si tratta di
«una miriade di tragedie e di
orrori»; e della successiva «tra-
gedia collettiva, quella del-
l’esodo dalle loro terre degli
istriani, fiumani e dalmati,
quelladunque diun interopo-
polo». Il presidente rivolge ai
familiari «una parola di affet-
tuosa vicinanza e solidarietà».
Vuol offrire «un riconosci-
mento troppoa lungo manca-
to».
Napolitano non si limita, pe-
rò, a parole di prammatica.
Sposa le tesi diquella linea sto-

riograficache,osserva,oggi in-
dividuanella tragediadelle foi-
be, iniziata nell'autunno del
1943, un turbolento episodio
bellico in cui si intrecciarono
«giustizialismosommarioetu-
multuoso, parossismo nazio-
nalista, rivalse sociali eundise-
gno di sradicamento» della
presenza italiana. E dunque
«un moto di odio e di furia
sanguinaria, e un disegno an-
nessionisticoslavo, chepreval-
se innanzitutto nel Trattato di
pace del1947», eche assunse -
come aggiunge mutuando
unavalutazione su cui la ricer-
ca storiografica non è concor-
de - «i sinistri contorni di una
pulizia etnica».
Nella giornata del ricordo è, di
conseguenza, paradossalmen-
te da ricordare, e trasmettere
allenuove generazioni soprat-
tutto la condanna del nostro

«non giustificabile silenzio»
per «la disumana ferocia delle
foibe,unadelle barbariedel se-
colo scorso». L'errore dell’«
aver negato, o teso a ignorare,
la verità per pregiudiziali ideo-
logiche e cecità politica, e del-
l’averla rimossa per calcoli di-
plomaticie convenienze inter-
nazionali». Vi fu, insomma,

una vera e propria, molteplice
congiura del silenzio. Anche
se Napolitano non è esplicito,
i «pregiudizi» dottrinali che
denuncia sono evidentemen-
te da individuare in una certa
vulgataminimizzatrice di sini-
stra, mentre le «convenienze»
diplomatiche investono le re-
sponsabilità ben più vaste di

governo in anni recenti, du-
rante i quali il successivo di-
stacco della Jugoslavia dal
blocco sovietico poté fornire
unaggiuntivobonusassoluto-
rio allo Stato confinante.
Da uno spunto del professor
Paolo Barbi, uno dei rappre-
sentanti della comunità degli
ex esuli istriani, anziano euro-

peista (il suo intervento viene
letto dal generale Mosca Mo-
schinperché l'emozione lotra-
disce), il presidente trae un in-
citamento «a consolidare i li-
neamenti di civiltà, di pace, di
libertà, di tolleranza, di solida-
rietà della nuova Europa che
stiamo da oltre cinquant'anni
costruendo».

Si tratta, infatti, di «un'Europa
nata dal rifiuto dei nazionali-
smi aggressivi e oppressivi, da
quello espressosi nella guerra
fascistaaquello espressosi nel-
l’ondata di terrore jugoslavo
in Venezia Giulia, un'Europa
che esclude naturalmente an-
che ogni revanscismo».
Rimaneancoroggi la feritado-
lorosa degli ex profughi. E le
minoranze italiane in Slove-
nia e in Croazia hanno accu-
mulato, intanto, notevoli e
difficili contenziosi sui diritti
e sui beni: anche ad essi impli-
citamente Napolitano fa cen-
no quando ricorda come il
processo di integrazione euro-
pea ponga la questione su basi
nuove: «Siamo impegnati in
Europaa riconoscerenellaSlo-
venia un amichevole partner
e nella Croazia un nuovo can-
didato all'ingresso nell'Unio-
ne».
Un riavvicinamento non de-
ve, però, comportare l'oblio.
Riconciliazionenonpuòsigni-
ficare tacere: «Dobbiamo ripe-
tere con forza che dovunque,
in seno al popolo italiano co-
me nei rapporti tra i popoli,
parte della riconciliazione,
che fermamente vogliamo, è
la verità».

GIORNATA DEL RICORDO

Incidenti a Firenze e Carrara
Feriti tre agenti di polizia

È stato lui l'iniziatore
della revisione storica
della sinistra sull'eso-
do e le foibe, fin dai
primi anni 90: il pro-
fessor Stelio Spadaro,
settantenne triestino,
già segretario dei Ds,
masoprattuttoindefessoagitatore in-
tellettuale e politico. È da poco nelle
librerie la sua ultima fatica, condotta
assiemealgiovanericercatorePatrick
Karlsen, «L'altra questione di Trie-
ste»,unvolume antologicodialcune
voci giuliane degli anni tra il ’43 e il
’55. Voci del «patriottismo democra-
tico ed europeista», come ama defi-
nirle, che cercarono cioè di sfuggire
alla tagliola delle ideologie e dei na-
zionalismi che all’epoca dominava-
noil campo,eperquestominoritarie
e troppo spesso dimenticate. La ri-
scrittura della storia patrocinata da
Spadaro ha avuto un riconoscimen-
to ieri alQuirinale, dove il presidente

Napolitano ha celebrato il «Giorno
del ricordo».
Il capo dello Stato, a proposito di
quel periodo, ha parlato ieri di
«disegno annessionistico slavo»,
che assunse «i sinistri contorni di
una pulizia etnica». Parole forti,
che pochi storici hanno usato.
«Chefindagliannidellaguerraci fos-
se un disegno annessionistico mi
sembra indiscutibile. Ma più che sla-
vo, che è una connotazione etnica, il
disegno era “jugoslavo”, nazionale e
politico. Quanto alla “pulizia”, l'im-
pulsoche le vennedato fucertamen-
te più politico che etnico. Le vittime
designate furono innanzitutto colo-
ro che si opponevano all'annessione
di Trieste e della Venezia Giulia alla
Jugoslavia di Tito. Naturalmente la
grande maggioranza erano italiani,
ma nelle foibe vennero gettati anche
sloveni e croati che con quel proget-
toannessionisticononeranod'accor-
do. Per la stessa ragione ci finirono

anche membri del Cln. I meriti resi-
stenziali non contavano, contava la
militanza nazionalista».
Ecco, non ti pare che si corra il
rischio, con questo «Giorno del
ricordo», di ingabbiare e isolare
un solo pezzo di una storia
tragicamente multipla, e di offrire
al paese intero una memoria
forse «condivisa», ma
sostanzialmente monca,
parziale?
«Io credo che le iniziative di questi
giorni, e in particolare la cerimonia al
Quirinalechesi inserisce nel solcogià
aperto da Ciampi, dimostrano una

cosa importante: che la storia di quel-
le terredi confinestadiventandopar-
te integrante della storia della Repub-
blica.Finoa ieri era invecestoria sepa-
rata, perenne occasione di polemica,
continuamente ravvivata dalla de-
stra, "contro" questa Repubblica. Ag-
giungo che se di quei fatti drammati-
ci diventa consapevole il Paese inte-
ro, questa consapevolezza porta con
sé anche la lezione che ne abbiamo
tratto, la nostra ricchezza culturale: la
distinzione tra nazionalità e cittadi-
nanza, il rispetto per le minoranze, la
scoperta dell'altro... Tematiche della
modernità, alle quali in molte parti
del mondo si arriva ancora oggi im-
preparati. Ecco il senso di questa revi-
sione storica, se così vogliamo chia-
marla. La si ritrova nelleparole di Bia-
gioMarin: lanostragrandeamarezza,
diceva al resto degli italiani, viene dal
fattocheci avetedetto che la tragedia
era nostra, e non vostra».
Resta il fatto che quella storia
non comincia il Primo Maggio del
'45, quando le truppe di Tito

entrarono a Trieste, ma qualche
decennio prima.
«Io considero che i luoghi della me-
moria sono tre. La Risiera di San Sab-
ba, la foiba di Basovizza, e un terzo
luogo che non è un luogo fisico ma
chedeveessereancoravisitato: lavio-
lenza fascista che si espresse contro
gli sloveni e i croati, durante il ven-
tennio e poi con la guerra di aggres-
sione. È il riconoscimento di questo
terzo luogo della memoria che man-
ca alla destra italiana. Considerano
ancora che ci sia stato un nazionali-
smo buono, quello italiano, e uno
cattivo, quello jugoslavo: una posi-
zione debolissima, per nulla credibi-
le. Il loro è un ritardo colpevole, so-
prattutto nell'Europa di oggi. Con-
sentimi un'altra citazione, questa di
Gianni Stuparich: diceva che quan-
do l'Italia contribuirà a costruire l'Eu-
ropa, passerà di nuovo di qua, dal
confine orientale. Ecco, la destra ita-
liana potrà difficilmente dirsi euro-
peista finoachenonsi saràbenguar-
dataallo specchio, anchenegli ango-

lipiùbui.Eper farlodovrànecessaria-
mente passare di qua, come ha fatto
la sinistra».
Perché non c'è verità se non è
intera, sei d'accordo?
«Sì, e lo dimostra la strettoiadegli op-
postinazionalismi. Alla rievocazione
dell'esodo e delle foibe certa sinistra
ha sempre reagito contrapponendo
il ventennio fascista. Giusto, ma così
facendo si apriva un'autostrada alla
destra, che infatti ha molto giocato
sulla contrapposizione tra foibe e Ri-
siera. Le prime erano il simbolo della
"barbariedeivincitori":hannomolto
lavorato su questa immagine. Credo
che la forza della sinistra riformista, a
Trieste e dintorni, sia stata quella di
affrontare quella tragica pagina nella
sua interezza.Aquesto lavorohanno
contribuito anche molti storici. Se-
gnalo per il suo valore il libro, appe-
na uscito, di Marina Cattaruzza: "L'
Italia e il confine orientale" (Il Muli-
no, ndr): rigore scientifico e sguardo
lungonel tempo, è così che ci si avvi-
cina alla verità intera».

STELIO SPADARO Lo studioso ed esponente dei Ds: «Noi quel che dovevamo fare lo abbiamo fatto. La destra non sarà mai europeista se non si guarderà allo specchio fino in fondo»

«Ma la destra ancora non ha riconosciuto le atrocità fasciste»

■ di Vincenzo Vasile / Roma

FIRENZE Trepoliziottieundiri-
gente di An feriti. È questo il bi-
lancio della giorno del ricordo
per le vittime delle foibe tra Fi-
renze e Carrara. Che la tensione
fosse alta si sapeva. Ma almeno
fino a sera pareva che fosse fila-

to tutto liscio. A Firenze, l’an-
nunciatocorteodiAzionegiova-
ni era sfilato senza apparenti
problemi, mentre in piazza del-
la Libertà il presidio antifascista
organizzato dalle forze di sini-
stra (dai Ds a Prc e Pdci, insieme

all’Arci e all’Anpi) si svolgeva in
mododel tuttopacifico. Inpiaz-
zac’eranoanchegliantagonisti,
che sono rimasti isolati. Ma al
termine delle manifestazioni,
un poliziotto della questura è
stato investito da un’auto men-
tre stava dirigendo il traffico. Se-
condo una prima ricostruzione
l’agenteavrebbe intimato di fer-
marsiadun’autoda cuiera stata
lanciata una bottiglia contro al-
cuni manifestanti di destra, che

rientravanodalcorteo.Mailvei-
colo non si è fermato e con una
brusca manovra ha investito il
poliziotto e si è data alla fuga.
Dopo un breve inseguimento la
polizia è riuscita a bloccare la
macchina e i tre giovani occu-
panti.L’agenteèstato trasporta-
to in ospedale: avrebbe riporta-
to ferite lievi. A Carrara invece
un dirigente provinciale di An e
due poliziotti sono rimasti feriti
nelcorsodiundiverbioavvenu-

to inpiazzaFarini,doveè incor-
so una mostra fotografica sulle
foibe, promossa da An, Fronte
della Nova Gioventù e Comita-
to 10 Febbraio. Secondo la rico-
struzione, un gruppo di giovani
si sarebbe avvicinato alla sede
dell’esposizione, per poi comin-
ciare a lanciare provocazioni
contro le persone che staziona-
vano davanti all’ingresso. A
quel punto il diverbio è esploso,
toccando il culmine quando

unalattinadibirraèstata lancia-
ta all’indirizzo dei militanti di
AlleanzaNazionale.Perunespo-
nente carrerese di Rifondazione
siè trattatodiunaprovocazione
«una cosa è la commemorazio-
nedi fatti tragici, altracosaè rin-
verdire pulsioni fasciste che sul
nostro territorio non accettia-
mo». Medicati e dimessi anche
duepoliziotti, intervenutiperse-
parare iduegruppierimasti feri-
ti negli scontri.

OGGI

Riconoscere

«Il dovere che le istituzioni
della Repubblica sentono come
proprio, a tutti i livelli
di un riconoscimento troppo
a lungo mancato»

Silenzio

«La tragedia del silenzio
sceso sulla storia del
popolo giuliano-dalmata
non è meno dolorosa di
quelle sofferte nel conflitto»

Il presidente Giorgio Napolitano durante il suo intervento al Quirinale Foto di Antonio Di Gennaro

Annessione

«Ci fu un moto di odio e di
furia sanguinaria, e un disegno
annessionistico slavo,
che prevalse innanzitutto
nel Trattato di pace del 1947»

La verità

«Non dobbiamo tacere,
assumendoci la responsabilità
di aver negato la verità
per pregiudiziali ideologiche
e cecità politica»

Vendette

«Ci furono i sinistri contorni
di una pulizia etnica. Si
consumò con la disumana
ferocia delle foibe una delle
barbarie del secolo scorso»

Mutilata

«Va ricordata l’odissea
dell’esodo che costò a
fiumani, istriani e dalmati
ricostruirsi una vita nell'Italia
umiliata e mutilata»

■ di Gianni Marsilli

HA DETTO

L’INTERVISTA

«Foibe ignorate per cecità e calcolo»
Il capo dello Stato nel giorno del ricordo: «Su questa pulizia etnica c’è stata la congiura del silenzio»

I luoghi della memoria sono
tre: la Risiera di San Sabba
la foiba di Basovizza
e la violenza fascista
contro sloveni e croati

La svolta storica
del presidente
«Verità rimossa
per cecità e calcoli
diplomatici»

«Una parola di
affettuosa vicinanza
e solidarietà
per un riconoscimento
troppo a lungo mancato»
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